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Casi giudiziari

È «guerra»
aperta
tra Bassani
e famiglia

Veltroni: verrà riaperta la casa di Nerone e arriva in Italia il famoso ritratto della donna con l’ermellino di Leonardo

Domus aurea e la «Dama»
Tornano due capolavori

ARCHITETTURA
Piermarini
a Foligno
Idisegnieiprogettidiunodei
più grandi architetti neoclas-
sici, Giuseppe Piermarini, sa-
rannoalcentrodiunamostra
che resterà aperta fino al 30
settembre a Palazzo Trinci a
Foligno. L’esposizione è stata
promossa dalla Fondazione
Cassa di Risparmiodi Foligno
e dall’amministrazione co-
munaleperricordarel’illustre
architetto che nella città um-
bra nacque nel 1734. Curata
dall’architetto Paolo Porto-
ghesi, la mostra presenta i
tanti impegniprofessionalidi
Piermarini, il cui capolavoro
restailprogettodelTeatroalla
Scala di Milano, città nella
quale assunse l’incarico di ar-
chitetto regio.Vieneanche il-
luminato uno degli aspetti
più oscuri della vita del Pier-
marini, la sua collaborazione
con Luigi Vanvitelli durante
la costruzione della Reggia di
Caserta.

DAL LOUVRE
A Milano pittura
barocca romana
La grande pittura barocca ro-
mana si presenta a Milano,
dopo essere stata ammirata
nella recente mostra al Lou-
vre. Da venerdì prossimo, 3
luglio e sino al 13 settembre,
Palazzo Reale propone infatti
la rassegna «Il seicento ed il
settecento romano nella col-
lezione Lemme», anticipan-
do l’analoga esposizione che,
apartiredaottobre,verràalle-
stita a Palazzo Barberini a Ro-
ma.L’anticipazionemilanese
consente per la prima volta al
pubblico italiano di ammira-
reunaselezionedi131dipinti
appartenenti all’avvocato ro-
mano Fabrizio Lemme e a sua
moglieFiammettaLuly.

ROMA. Una nuova, brutta puntata
si aggiunge alla amara vicenda che
ha da tempo per protagonisti Gior-
gio Bassani e la sua famiglia. I figli
delloscrittoreferrarese,infatti,siso-
no rivolti al giudice tutelare del Tri-
bunalecivilediRoma,dottorEnrico
De Simone, per denunciare l’im-
possibilità di «avere un rapporto se-
reno» con il padre. È la nuova azio-
ne giudiziaria intrapresa dalla sua
famiglia, che tre anni fa ha iniziato
una battaglia legale con la richiesta
di interdizione dello scrittore, pre-
sentando in seguito anche un espo-
sto contro la nuova compagna di
Bassani, Porzia Prebys, per «seque-
stro di persona e circonvenzione di
incapace».

Secondo Paola ed Enrico Bassani
lo scrittore, 82 anni compiuti tre
mesi fa, «ora come non mai» avreb-
be bisogno di «assoluta dedizione
nell’assistenza», visto che datempo
è affetto da una malattia cerebrale
progressiva che gli impedirebbe di
intendere e di volere. «Ma il deside-
rio di vedere nostro padre, di accu-
dirlo come meriterebbe ci viene ne-
gato», ha dichiarato il figlio Enrico
all’Adnkronos, alludendo alle diffi-
colta frapposte dalla signora Prebys
ai loro incontri. «Non possiamopiù
sopportarechecivenganegatoque-
sto rappporto affettuoso. Ben po-
che volte ci è stato permesso di ve-
dere nostro padre - ha aggiunto an-
cora Enrico - ed ogni volta tutto è
difficoltoso, complicato. Non ce la
facciamo più a subire questa fatica
continua semplicemente per veder
rispettato un nostro diritto: quello
diamarlo».

In una lettera inviata al giudice
tutelare, i figli si dichiarano pronti
ad ospitare lo scrittore presso di lo-
ro, inmododasottrarloalcontrollo
dellasuacompagna.«Ancheperché
siamocerti-hadettoancoraEnrico-
che nostro padre non ha più soldi,
nonhapiùmezzidisussistenzapro-
pri». I figli e la moglie Valeria Sini-
gallia sono convinti, infatti, che
PorziaPrebysavrebbegestitoinma-
nieradel tuttodiscrezionale il patri-
monio finanziario del loro con-
giunto. La nuova mossa dei figli ar-
riva alla vigilia della decisione del
Tribunale di Roma, che a metà lu-
glio si riunirà per esaminare i risul-
tati della perizia psichiatrica dispo-
sta per verificare lo stato di salute
mentale dell’autore del «Giardino
dei Finzi-Contini». In attesa della
sentenza sulla richiesta di interdi-
zione, i giudici hanno nominato lo
scorso gennaio un tutore provviso-
rionella personadell’avvocatoSan-
droFasciotti.

Quello che rattrista, in tutta que-
stavicenda,èchealleragioniaffetti-
ve si sovrappongano sempreombre
di carattere strettamente economi-
co (la nuova compagna di Bassani
viene accusata di gestire in autono-
mia il «patrimonio») che non pare
abbianoinrealtàmoltoachevedere
con la libertà del grande scrittore di
vivereinpaceisuoiaffetticosìcome
lasuadifficilecondizionedisalute.

ROMA. Più che una casa, una città,
estesa dal Celio all’Esquilino, fino al
Palatino, racchiusa da «tre portici
lunghi un miglio, e uno stagno, anzi
quasi un mare, circondato da edifici
grandi come città. Alle spalle, ville
con campi, vigneti e pascoli, boschi
pienidiognigeneredianimalidome-
stici e selvatici». All’interno, raccon-
ta Svetonio, «tutto era coperto d’oro,
orato di gemme e conchiglie. Le sale
da pranzo avevano soffitti coperti di
lastre d’avorio mobili e forate in mo-
dodapermettere lacadutadifioriedi
profumi... I bagni erano forniti di ac-
qua marina e solforosa». Finalmente
«una casa degna di uomo»: questo fu
ilcompiaciutocommentodell’impe-
ratore Nerone quando poté ammira-
re la Domus Aurea. Ecco, il 25 giu-
gno del 1999 i resti di questo luo-
go di grandissimo valore artistico
saranno di nuovo aperti al pubbli-
co, dopo essere stati chiusi per do-
dici anni e visti solo da pochi
esperti. È la data fissata ieri dal mi-
nistro dei Beni culturali, Walter
Veltroni, durante l’inaugurazione
di Palazzo Massimo, celebrata con
il Presidente della Repubblica Scal-
faro. A questa sorpresa se ne ag-
giunge un’altra. La «Dama con er-
mellino» di Leonardo da Vinci tor-
na in Italia da Cracovia per una
«visita» di tre mesi: sarà il Quirina-
le ad accoglierla, nella Sala delle
Bandiere, il 12 ottobre prossimo. Il
prestito è possibile grazie a un ac-
cordo raggiunto con
il governo polacco.

La casa neroniana
del Colle Oppio è
quasi nascosta sotto
le Terme di Traiano. E
all’interno si assiste
alla corrosione del
tempo: muffe verdi-
ne, piccole stalattiti
di calcare, incrosta-
zioni di sali, hanno
nascosto le pitture e i
mosaici.

Sul luogo dove sor-
geva la Domus Transi-
toria, la prima casa di
Nerone che si espan-
deva fino agli Horti di Mecenate,
dopo l’incendio del 64 d. C. l’im-
peratore ne volle edificare un’altra.
Estesa su un’area di 80 ettari, dal-
l’Esquilino all’Oppio, dal Celio al
Palatino. L’accesso, sulla Velia, do-
ve ora si trova il tempio di Venere
e Roma, era segnato da «una statua
colossale, alta 120 piedi, immagi-
ne di Nerone», racconta Svetonio.
La Domus fu progettata dagli ar-
chitetti Severo e Celere, che ese-
guirono le bizzarre volontà del-
l’imperatore che si identificava
con Helios: costruire un parco nel
cuore dell’Urbe. Ma, per fare que-
sto, fu raso al suolo un terzo della
città. Il complesso della villa era
orientato secondo i punti cardina-
li: il prospetto, a sud, permetteva
alla luce del sole di far splendere i
mosaici policromi, addolcire l’at-
mosfera sensuale delle alcove. Un
imponente portico apriva la vista

sul giardino con un lago artificiale,
spazio restituito ai romani con la
creazione del Colosseo. Nelle stan-
ze le magnifiche pitture, che Plinio
il Vecchio attribuì a Fabullus, sono
state la fonte di ispirazione per gli

artisti rinascimentali.
Motivi floreali e biz-
zarre figure grottesche,
a metà fra l’umano e
un bestiario fantasti-
co, sono la fonte di
quel repertorio della
decorazione a «grotte-
sche» che si ritrova,
per esempio, nella cin-
quecentesca Farnesina
di Agostino Chigi. Di
questa, che è la massi-
ma espressione della
pittura romana, resta-
no dei frammenti nel-
la «sala della volta
gialla», o in quella del-

la «volta delle civette»: pennellate
libere e fluide di rosso sangue, az-
zurro e il verde erba, indaco e il
giallo oro, con tocchi sapienti di
biacca. Fino all’incendio del 104 d.
C. l’edifico fu ancora vissuto, ma
l’immagine dello strapotere di Ne-
rone fu volutamente cancellato da
Tito e da Traiano, che usò la Do-
mus come fondamenta per la co-
struzione delle Terme.

Presto potremo vedere una gran
parte degli ambienti rimasti: la sa-
la Ottagona, le pitture, il mosaico
di Polifemo che riceve la coppa da
Ulisse, le sale, gli stucchi, il mito di
Achille tra le figlie di Licomede
rappresentato nella sala absidata.

Un’impresa non facile, quella
del recupero della casa di Nerone,
studiata da diciotto anni dai tecni-
ci dell’Istituto centrale del restauro
e gli archeologi della Sovrinten-
denza. Dove ci saranno problemi

statici si creeranno dei passaggi
con tettoie trasparenti. Ora sono
già a disposizione 2 miliardi per
l’apertura di percorsi per i visitato-
ri, già prevista per il Giubileo, ma
di sicuro ne serviranno altri. E cer-
to non basterà un anno per com-
pletare questo immenso lavoro. È
il risultato di «studi approfonditi,
sperimentazioni tecniche e una di-
versa volontà politica già dimo-
strata dal presidente del Consiglio
Prodi», sottolinea soddisfatto il so-
vrintendente, Adriano La Regina.

L’altra buona notizia riguarda il
dipinto di Leonardo. La «Dama
con ermellino» è un piccolo ritrat-
to (59 centimetri per 34), dipinto
da Leonardo fra il 1483 e i ‘90 a
Milano. Si suppone che sia il volto
di Cecilia Gallerani a 16 o 17 anni.
Per la sua bellezza e il suo ingegno,
Cecilia fu la dominatrice di Milano
nel 1485, sempre a fianco di Ludo-
vico il Moro finché questo non la
scaricò, prendendo moglie. Nel di-
pinto la mano sinistra non è finita,
l’ermellino indica di certo la casti-

tà, ma anche il simbolo dei Galle-
rani, visto che la traduzione in gre-
co di ermellino è «gale». Sono se-
coli che la «Dama» è fuori d’Italia,
forse da quando il principe polac-
co Adam Czartoryski, alla fine del
’700, lo acquistò in Francia. In
cambio del prestito, nei musei di
Cracovia e di Varsavia saranno
esposte la «Velata» di Raffaello e la
«Venere di Urbino» di Tiziano, en-
trambi conservati agli Uffizi.

Natalia Lombardo
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«La dama con l’ermellino» di Leonardo da Vinci, 1490 circa; a lato: la presunta stanza di Poppea alla Domus Aurea

ILDIPINTO
saràvisibile
alQuirinale
per tremesi
Arrivada
Cracovia
graziea
unapolitica
di scambi E da ieri si può

visitare palazzo
Massimo

Palazzo Massimo alle
Terme è aperto da ieri. Il
museo osserverà l’orario
prolungato: dal martedì al
sabato ore 9-22. La
domenica, ore 9-20. Chiuso
il lunedì. Nella libreria
all’interno ci sono
pubblicazioni d’arte e
gadgets, oltre al catalogo
edito da Electa. L’ingresso
è in largo Peretti, 1. Costo
del biglietto, 12mila lire.
Per informazioni e
prenotazioni, telefonare al
n. 06/520726, per gruppi e
scuole, n. 06/3724121. Nel
Centro servizi di via
Amendola, informazioni,
preotazioni e biglietto
elettronico per tutti i siti
archeologici statali.

Una mostra in Val d’Aosta ricostruisce la storia del mitico inventore della «Bic»

Bich, l’uomo che ci regalò la penna
L’esposizione è ospitata nel castello di Ussel che il barone torinese, ma residente in Francia, donò alla regione.

«La meravigliosa avventura del
barone Bich» racconta la storia del
mitico inventore della biro Bic. Si
tratta di un’esposizione allestita
nel castello di Ussel, in Valle d’Ao-
sta, inoccasionedella riaperturaal
pubblico del castello che il barone
MarcelBichhadonatoalcunianni
fa alla Regione autonoma Valle
d’Aosta. Costruito intorno alla
metàdelXIVsecolo, ilmanieroco-
stituisce uno dei rari esempi di
struttura residenziale e difensiva
medioevale a pianta rettangolare
ed a volume unico della Valle. Nel
1983 fu donato all’Amministra-
zione regionale dal barone Marcel
Bich, ilnoto imprenditorediorigi-
ne valdostana fondatore del mar-
chio «Bic», perché venisse reso
fruibile al pubblico quale testimo-
nianza della storia del «Pays d’Ao-
ste».

I lavori di recupero hanno com-
portatouninvestimentocomples-
sivodioltrecinquemiliardidiliree
sono stati particolarmente com-
plessi,consideratolostatodigrave

degradoincuisitrovavailcastello,
ora completamente restaurato at-
traverso soluzioni architettoniche
particolari, come quella che ha vi-
sto l’inserimento di una cupola
non visibile dall’esterno. L’esposi-
zione, promossa dalla presidenza-
della giunta regionale e aperta al
pubblico fino al 27 settembre, è
strutturata in sette sezioni: «La vi-
ta», «I prodotti Bic: l’invenzione e
la tecnologia», «La grande serie»,

«L’oggettoper tutti»,«Lapubblici-
tà», «L’omino di Savignac» e «La
serieeladifferenziazione».

Nato a Torino nel 1914 da una
nobile famiglia valdostana, Mar-
cel Bich all’età di 18 anni si trasferì
con la famiglia in Francia dove, al
termine della seconda guerra
mondiale, avviò la sua prima atti-
vità imprenditoriale; nel 1953,
fondò la «Societé Bic», per la pro-
duzionee la commercializzazione

di penne a sfera. La penna biro era
stata già inventata da un signore
ungherese, ma Bich ebbe l’idea ge-
nialedi realizzarla ingrandeseriee
venderlaapocoprezzo.

Uomo dalle idee innovative,
Bich fece della qualità e della sem-
plicità l’elementodel successodel-
la penna «Bic», aprendo l’era dei
prodotti non ricaricabili a basso
costo.

Così,dopogliarticoliperlascrit-
tura, la «Bic» nel 1973 lanciò sul
mercato l’accendino a cui seguì,
due anni dopo, il rasoio monola-
ma. Attualmente la società fonda-
ta da Marcel Bich è il primofabbri-
cante mondiale di penne a sfera
(20 milioni di esemplariprodottie
venduti ogni giorno) ed uno dei
leadersuimercatidegliaccendini(
4 milioni venduti ogni giorno) e
deirasoi(ottomilioni).

Marcel Bich è morto il 30 mag-
gio 1994. Unannoprimaavevaaf-
fidatolesortidelgruppoaBruno,il
terzo dei suoi 11 figli, attualmente
presidentedella«SocietéBic».
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Marcel Bich,
fondatore
dell’impero «Bic»,
nel marzo 1985
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